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I DUE OCCHI 


MI FISSAVANO NEL BUIO” 


In base alle descrizioni 
di Carlo Lenci, 
programmatore di 
informatica, è stato 
ricostruito così il 
possibile incontro con 
un alieno a Vicenza. 
Nell'altra pagina, in 
alto, Lenci esamina le 
immagini con l’ufologo 
Antonio Chiumiento; 
sotto, il misterioso 
segno circolare trovato 
nella stessa zona. 


E, ui 
PERI 


Al racconto di una 
ragazza che nel 
Vicentino si è 
trovata a tu per tu 
con una specie di 
grosso serpente fa 
riscontro quello di 
due coniugi che 
nella stessa zona 
hanno scoperto 
una grande 
impronta circolare. 
Una semplice 
| coincidenza? 


di PAOLA GIOVET 


Pordenone, ottobre. 


fo e alieni, decisamente, non fini- 

scono di stupire. Le cronache ri- 

portano spesso casi di avvista- 
menti e incontri anche ravvicinati: i 
misteriosi velivoli appaiono e scompaio- 
no, compiono manovre proibitive per i no- 
stri aerei, lasciano sul terreno tracce non 
facilmente spiegabili. E i loro occupanti si 
mostrano agli umani nelle forme più stra- 
ne e spesso inquietanti. 

Due casi recentissimi, aventi a che fare 
con presunti alieni e impronte sul terreno, 
si sono verificati nel Vicentino. Era la fine 
di luglio. Entrambi sono stati accurata- 
mente studiati dal professor Antonio 
Chiumiento di Porcia (Pordenone), inse- 
gnante di matematica, consulente scienti- 
fico del Centro Ufologico Nazionale e 
ufologo-ricercatore con al suo attivo circa 
450 indagini su avvistamenti. Soltanto do- 
po aver compiuto un'inchiesta capillare 
sui due casi, Chiumiento ha deciso di ren- 
derli noti attraverso Visto. 

«Il primo caso», racconta il ricercatore, 
«ha avuto come protagonisti due ragazzi 
di Vicenza, Carlo Lenci, 23 anni, program- 
matore di informatica e istruttore di arti 
marziali, e la sua fidanzata diciottenne 
Jennifer, studentessa. La sera di lunedì 22 
luglio Carlo e Jennifer si incontrarono po- 
co dopo le 21 per fare un giro in bicicletta. 
Meta, una zona collinare dei monti Berici, 
chiamata Gogna, distante 10-15 minuti dal 
centro di Vicenza. Qui c’è una scuola di 
roccia e si possono osservare benissimo le 
stelle. Giunti in Gogna, i due ragazzi la- 
sciarono le biciclette sul sentiero che si 
trova sotto la collina e si diressero a piedi 
verso uno spiazzo aperto e circondato di 


alberi. C'era la luna e un bel cielo stellato. 
La tranquillità però durò poco, perché ben 
presto, verso le 22 circa, Jennifer cominciò 
a provare una strana sensazione di disagio, 
come se qualcuno la stesse fissando. 
Mezz’ora dopo, dal boschetto fuggirono 
repentinamente diversi animali, uccelli e 
roditori; poi si fece silenzio assoluto, le ci- 
cale tacquero, e immediatamente dopo i 
due ragazzi udirono un “gracchiare pro- 
lungato di botta e risposta, un po’ metalli- 
co e modulato”: così hanno definito ciò 
che sentirono. Jennifer continuava a sen- 
tirsi osservata da un “qualcosa” che si tro- 
vava nel boschetto distante non più di ven- 
ti metri, e sentiva anche rumore di foglie, 
come se qualcuno si muovesse fra gli albe- 
ri. Anche Carlo udì il rumore di foglie, e il 
“gracchiare continuato e metallico” come 
di due esseri in pieno dialogo». 

A questo punto, continua a raccontare 
Chiumiento, i due ragazzi decisero di an- 
darsene, ma in quel preciso momento 
un’ombra scese dalla collina e arrivò in un 
batter d’occhio accanto a Jennifer. 

«Carlo l’ha descritta come una sorta di 
“grande mantellone” nero, alto circa un 
metro e largo 80 cm, che si muoveva rapi- 
damente a zig-zag, come camminando su 
quattro zampe: le zampe però non si vede- 
vano. Scendendo dalla collina faceva un 
movimento come quello di un serpente. 
Questo essere si pose dietro a Jennifer, a 
50-60 cm da lei: aveva due enormi occhi 
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Un sogno 
confortante 


n anno fa è scompar- 
sa la mia carissima 
moglie: la sua morte im- 
provvisa mi ha portato alla 
disperazione e quasi al 
suicidio. Due giorni dopo il 
decesso, io che in vita mia 
non ho mai sognato niente 
di sensato ho fatto questo 
sogno: ero in uno scanti- 
nato pieno di persone cur- 
ve, che non vedevo in vi- 
so, una visione lugubre e 
nera, piena di tristezza. A 
un tratto sentii l'organo 
che suonava la cantata 
Adoriamo il sacramento a 
tempo di valzer. Ed ecco 
che la tristezza che ema- 
nava da quella lugubre vi- 
sione si è trasformata in 
gioia e io mi sono sveglia- 
to sorridendo... 
Nicolò C., Sassari 


lo penso, gentile letto- 
re, che quel sogno glielo 
abbia mandato sua moglie 
per confortarla e farle ca- 
pire che il suo trapasso 
non deve essere interpre- 
tato come qualcosa di tri- 
ste, ma come gioia. La 
musica allegra interpreta a 
meraviglia questo senti- 
mento. Lei infatti si è sve- 
gliato sorridendo, nono- 
stante l'angoscia che ave- 
va in cuore. Il fatto è che 
tutte le testimonianze che 
riguardano la situazione 
post-mortale parlano di 
serenità, pace, felicità, 
sentimenti che i trapassati 
cercano di trasmettere ai 
viventi. E una costante. 
Così è stato anche per lei. 
Le auguro che questo sia 
realmente avvenuto. 


I poveri 


e la Bibbia 
U” passo biblico dice: 
«Quando vedi un po- 
vero, non voltarti dall’altra 
parte, non dargli motivo di 
imprecare contro di te; 
perché se nella sua ama- 
rezza ti maledice, chi l’ha 
creato ascolterà la sua 
preghiera» (Siracide 4, 5- 
6). Da quando ho letto 
questo versetto, appena 
vedo un povero gli vado 
subito incontro e gli dono 
due o tremila lire. Ultima- 
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di PAOLA GIOVETTI 


mente, ho visto un uomo 
povero e malato e gli ho 
donato tremila lire. Poco 
dopo ho messo le mani in 
tasca e, sorpresa, ho ro- 
vato le tremila lire che ave- 
vo dato al povero. Questo 
fenomeno mi è capitato 
tre volte. Mi chiedo: è il Si- 
gnore che mi restituisce i 
soldi oppure ho avuto una 
svista? Lei che è una don- 
na saggia che cosa ne 

pensa? 
Nicodemo Cifaldi, 
Stornara (FG) 


La ringrazio della fiducia, 
caro lettore, ma dubito che 
riuscirò a risolvere il suo 
quesito. lo sono tenden- 
zialmente molto razionale, 
quindi d'istinto direi: lei, 
caro signor Nicodemo, ha 
pensato e desiderato di fa- 
re l'elemosina, però essen- 
do distratto si è fermato lì. 
Quindi le tremila lire sono 
sempre rimaste nelle sue 
tasche. Sono però anche 
convinta che tutto sia pos- 
sibile, e quindi mi dico: 
perché no? Perché esclu- 
dere che questa brava per- 
sona sia stata in qualche 
modo «visitata»? Mi faccia 
un favore: la prossima volta 
stia molto, molto attento, 
controlli bene se le tremila 
lire passano veramente 
dalle tasche sue a quelle 
del povero, e poi ci sappia 
dire se se le è ritrovate ad- 
dosso. Siamo intesi? 


Brevemente 


® // signor Rocco Spagna di 
Matera mi scrive una lunga 
lettera che mi prega di far 
avere a Rosaria Matteo di 
Monza, veggente-guaritri- 
ce. Ho inviato la lettera e 
con l'occasione pubblico 
anche il recapito di Rosaria, 
richiesto da molti altri lettori: 
tel. 039/835278, via San 
Donato 22, 20052 Monza. 


Indirizzate le vostre lettere a : 
EEN || Mondo dei misteri 


Via Rizzoli 2, 20132 Milano 
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rossi e rotondi, tipo fanalino di 
una macchina, del diametro di 
15 cm circa. Carlo d’istinto si 
buttò verso la fidanzata per 
proteggerla, e subito la sagoma 
si ritirò, parve raggomitolarsi e 
chiuse gli occhi: i due cerchi 
rossi divennero due strisce ver- 
ticali un po’ più chiare del nero 
del “mantellone”. Approfittan- 
do di questa “ritirata”, Carlo e 
Jennifer si diressero veloce- 
mente verso le biciclette, ren- 
dendosi conto che almeno altri 
due esseri li stavano osservan- 
do. Carlo ha aggiunto anche di 
aver temuto in un primo mo- 
mento che l’essere mirasse a 
Jennifer, ma di aver constatato 
poi che invece fissava lui». 

Anche Jennifer vide la stes- 
sa cosa? 

«Jennifer non vide la sago- 
ma nera che era alle sue spalle, 
vide però per un attimo a circa 
20 metri di distanza, in mezzo 
agli alberi, una creatura stranis- 


sima, dal volto appuntito, gli 
occhi grandi e neri, magra, alta 
non più di 120 centimetri, brac- 
cia e gambe come quelle di un 
ragno, di colore giallo senape. I 
due ragazzi sono equilibrati e 
attendibili, e prima di allora 
non avevano mai avuto avvi- 
stamenti o altre esperienze in- 
solite. Dopo questi strani in- 
contri, hanno constatato di 
avere sempre caldo: se si tengo- 
no per mano, il calore diventa 
addirittura esagerato». 
Curioso: il giorno dopo Car- 
lo incontrò i cugini Alessandro 
e Stefano Rigno, ai quali rac- 
contò quello che era capitato. I 
cugini a loro volta gli dissero 
che la sera prima tra le 22 e 
22,30, insieme con il padre 
Giorgio, medico, avevano visto 
una macchia luminosa bianca, 
dai riflessi fosforescenti, volare 
lentamente a un’altezza di cir- 
ca 2000 metri in direzione est. 
Poi di colpo aveva virato verso 
sud, facendo una deviazione ad 
angolo retto dirigendosi verso 
il monte Berico, più precisa- 
mente verso la zona chiamata 
Gogna. In quel momento sopra 
quella zona volava un elicotte- 
ro statunitense: per un attimo i 
testimoni avevano temuto che i 


due velivoli si scontrassero, in- 
vece la “luce” si era abbassata 
scendendo sotto le punte degli 
alberi, come se volesse atterra- 
re. Le due esperienze comba- 
ciano perfettamente». 

Chiumiento fa presente che 
sono stati compiuti esami 
scientifici. «Al contatto col cor- 
po di Carlo, le batterie di un 
contatore Geiger si sono in- 
spiegabilmente scaricate. Inol- 
tre sul suo corpo è stata rileva- 
ta la presenza di elettricità mol- 
to superiore al normale.Gli 
esami sono stati effettuati dal 
Centro Accademico Studi Ufo- 
logici diretto dal professor Se- 
bastiano Di Gennaro». 

E l’altro avvistamento? 

«Avvenne tre giorni dopo, la 
mattina del 26 luglio, in località 
Mare, frazione di Lugo di Vi- 
cenza. I coniugi torinesi Corro- 
cher, che stavano trascorrendo 
le vacanze in quel paese, trova- 
rono, facendo una passeggiata 
col cane, una strana impronta 
in un terreno di proprietà della 
signora Lucia Cappozzo. Io fui 
avvertito proprio da un mem- 
bro della famiglia Cappozzo, 
feci un immediato sopralluogo 
ed effettuai foto dall’alto con 
l’aiuto di un’autoscala. Si tratta 
di un’impronta circolare del 


“L'essere giallo 


si rivelò aggressivo” 


diametro di sette metri, il cui 
anello esterno, largo 15 cm, è 
completamente bruciato, allo 
stesso modo di una zona cen- 
trale tondeggiante. I coniugi 
Silvano e Gisella Garzotto, abi- 
tanti a Lugo di Vicenza, quella 
stessa sera verso le 23 hanno 
osservato con enorme meravi- 
glia in quella stessa zona “una 
grande illuminazione del colo- 
re che si vede quando qualcuno 
sta saldando”. Pensarono che 
qualcuno avesse illuminato per 
fare una festa, ma il giorno do- 
po appurarono che non era ac- 
caduto niente di tutto questo. 
Dato che l’impronta fu scoper- 
ta la mattina del 26 luglio e 
l'avvistamento dei Garzotto 
avvenne la sera dello stesso 
giorno, io ritengo che l’Ufo sia 
stato presente nella zona alme- 
no due volte. Va tenuto presen- 
te che nell’autunno scorso, in 
tre diverse località presso Por- 
denone, erano state rinvenute 
altre tre impronte circolari del 
diametro di 10,60 metri, analo- 
ghe a quella del Vicentino. Il 
caso quindi non è isolato. Non 
voglio tirare conclusioni affret- 
tate, ma penso proprio che nel- 
l’universo non siamo soli!». 
Paola Giovetti 
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